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IN
PRIMO
PIANO

◆Poche settimane dopo la firma dell’accordo
di Palazzo Chigi è già scontro
fra sindacati e confederazioni d’impresa

◆Casadio, Cgil: «Le condizioni per il rinnovo
ci sono, ma da parte di Federmeccanica
e Confcommercio manca la volontà»

◆«Gli imprenditori vogliono solo incassare
senza assumersi la responsabilità delle regole
che anche loro hanno sottoscritto»

È ancora braccio di ferro sui contratti
Metalmeccanici, turismo e scuola: tre verifiche per il Patto di Natale
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO A pochi giorni dalla so-
lennefirmailpattodiPalazzoChi-
gi è già carta straccia, non appena
le nuove regole sono messe alla
provadadue«normali»trattative,
delle tute blu e del turismo, men-
tre lunedì riprende il confronto
per rinnovare il contrato della
scuola. Federmeccanica e Con-
fcommercio «intascano» tutti i
vantaggi, ma calpestano i loro
nuovi doveri, innescando così un
inedito conflitto. In Lombardia la
CgilLombardiaègiàpassataaifat-
tiavviandounacampagnadimas-
sadiassembleeinfabbrica.

Dice il segretario confederale
Cgil Giuseppe Casadio: «Voglia-
mo considerare questi atteggia-
menti come le ultime “code” di
chi, nell’abito dell’imprenditoria,
rifiuta un quadro di intese che ha
riprecisato le regole della contrat-
tazione. Una condotta deprecabi-
lecheciauguriamovengainfretta
rimossa». Casadio paventa rischi
reali di scontro: «Esistono tutte le
condizioni per consentire il rin-
novo fisiologico dei contratti, ma
seciònelleprossimeorenonacca-
drà, ed a quanto sembra non pos-
siamo essere ottimisti, allora sare-
mo di fronte ad un fatto gravissi-
mo che chiamerebbe in causa le
confederazioni dell’impresa che
hanno siglato gli accordi di Palaz-
zo Chigi: nessuno potrà esimersi
dall’intervenire. Il significato po-
litico del Patto di Natale, da tutti
apprezzato, almenoperquantori-
guarda le regole della contratta-
zione, sarebbe infatti gravemente
compromesso».

Casadioosservachelacondotta
di Federmeccanica non riguarda
l’ordinaria dialettica negoziale,
ma aggredisce la struttura della
contrattazione: «Ripropone quel-
leposizionipiùretrivecheeranoil
collante del mondo imprendito-
riale, ma che l’accordo ha spazza-
tovia».

SulPattoesullarotturadiFeder-
meccanica e di Confcommercio,
la Cgil della Lombardia ha varato
le assemblee. Perchè? Mario Ago-
stinelli, segretario generale della
Cgil lombarda, promette: «Noi
siamo veramente rappresentativi,
ma loro non lo sono. Ecco perchè
non giocano sul terreno della rap-
presentatività, ma della politica.
Cercano di rappresentare un inte-
resse,edigiocarlosulversantedel-
la politica». Ed è un gioco vantag-
gioso,sottolineaAgostinelli,«per-
chèci troviamoancora inunafase
di uscita dal dominio delle idee li-
beriste che in politica conserva
tuttora una fortepresa».Edil fatto
che i due soggetti non abbiano lo
stesso potere reale di rappresenta-
tività? «Significa che noi dobbia-
mo costringerli a “scoprire le car-
te”. Ecco perchè in Lombardia ab-
biamo organizzato la campagna
diassemble:unadecisioneadotta-
tadaldirettivo».Nonsitratta-pre-
cisa il leader della Cgil - di una di-
scussione di carattere consultivo,
come di recente sul tema delle
pensioni, ma di una iniziativa di
mobilitazione che pone in rilievo
il significato del Pattodi Natale ed
il suo rapporto con la contratta-
zione.

E l’attacco ai diritti? La pretesa
dicancellareil sindacatoinfabbri-
ca?Agostinelli:«Il“vangelo”della
Confindustria in tutti questi anni
haaffermato che il lavoronasce se
vengonomenoidiritti, se il sinda-
cato non fa i contratti, se cadono i
vincoli. FirmandoilPattodiNata-
le, Confindustria dichiara che si
può dare lavoro e sviluppo soltan-
to riconoscendo il sindacato. È
questa la grande novità che
Confindustria non è preparata
culturalmente ad affrontare, ec-
co perchè cercano di giocare
una partita truccata: firmano
per incassare “all’italiana” i sol-
di, ma senza assumere tutte le
conseguenze del fatto che han-
no riconosciuto un patto siglato
anche dal sindacato, e che per-
tanto lo sviluppo è possibile so-
lo con il sindacato, promuoven-
do il lavoro e riconoscendo i di-
ritti dei lavoratori».
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METALMECCANICI

Su orario, salario e diritti in fabbrica
conflitto totale tra le parti
MILANO La piattaforma delle tu-
te blu - un milione e mezzo di la-
voratori - ruota su diritti, orario e
salario.

Diritti. Prevede l’intervento
del sindacato nei processi di de-
centramento e commissioni di
verifica su lavoro interinale, te-
lelavoro, lavori atipici.

Orario. Drastico calo dell’o-
rario effettivo che oggi secon-
do i dati Inps è in media di 45
ore settimanali, definendo un
tetto massimo di 1.760 ore an-
nue mantenendo l’orario gior-
naliero a 8 ore e quello setti-
manale a 40 ore. Il controllo è
affidato ad una «banca ore»: il
lavoratore può accantonare le
ore soverchie di straordinario

per usarle come diritto allo
studio e formazione. Inoltre
nelle fabbriche in cui si lavora
con 18 e 21 turni settimanali si
chiede di inserire squadre ag-
giuntive: così si accresce l’oc-
cupazione. E mezz’ora da ac-
cantonare come riposo aggiun-
tivo per ogni notte lavorata. E
ancora: otto ore di permesso
retribuito per chi intende fare
formazione. Rendere accessibi-
le la normativa sul part time.
Per gli impiegati (sesta e setti-
ma categoria) lo straordinario
vada ad incrementare la «ban-
ca ore».

Salario. Richiesta di 80 mila
lire nel biennio 1999-2000 per
la quarta categoria. Gli scatti di
anzianità dal 5 per cento ad
una cifra fissa. Un percorso
sulla formazione professiona-
le. Sulla previdenza comple-
mentare, le aziende aggiunga-
no uno 0,20 per cento all’1 per
cento che già versano. Infine
migliori norme su igiene e si-
curezza.

Federmeccanica risponde
che gli oneri complessivi sul
salario comportano una richie-
sta quasi doppia rispetto all’in-
flazione programmata e con-
trappone una elargizione che,
per deduzione, non superereb-
be le 30 mila lire mensili. Per
l’orario oppone un rifiuto
ideologico ed infine sul tema
dei diritti Federmeccanica vor-
rebbe l’impresa sciolta da qual-
siasi vincolo: niente informa-
zioni né contrattazioni con le
rsu sulla trasformazione d’im-
presa. E presenta una contro-
piattaforma. Salario: meno
della metà delle richieste. Ora-
rio: completa flessibilità. Di-
ritti: cancellare ogni ruolo del-
le rsu e inserire l’istituto del-
l’arbitrato. Per Maurizio Zippo-
ni, leader delle tute blu Cgil
della Lombardia, «Federmecca-
nica cerca la modifica radicale
dell’accordo del luglio ‘93. Sta
predisponendo un conflitto
clamoroso, ha insomma di mi-
ra un obiettivo politico: azze-
rare il potere di intervento nel-
l’impresa da parte delle rsu.
Vuole il lavoratore nella sua
totale disponibilità.Vuole li-
quidare il sindacato nell’im-
presa. Di fronte ad un obbietti-
vo politico così alto, l’unica
strada obbligata è rispondere
con il conflitto dentro l’impre-
sa». G.L.

Marcotulli/Sintesi
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«Rompiamo noi, non la Fiom»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «I contratti nazionali
sono sempre stati fatti, anche
in momenti più difficili di
questo. Ma bisogna vedere
che tipo di contratti...». Gui-
dalberto Guidi, consigliere di
Confindustria, responsabile
del centro studi, in vista della
ripresa domani della trattativa
sul contratto dei
metalmeccanici,
non esclude una
rottura. E ci va giù
duro: «Contratti
che pregiudichino
la competitività del
sistema Pininfarina
(il presidente di Fe-
dermeccanica, ndr)
non li firmerà. Lui
non fa altro che in-
terpretare ciò che
gli imprenditori
metalmeccanici
sentono come un
obbligo. E poi la verità è che la
competitività del settore è ca-
lata in modo drammatico».

Dunque,prevedeunarottura?
«Lei lachiamarotturaquestasul
contratto dei metalmeccanici?

A me sembra qualcosa che inte-
ressapocotutti».

Veramente è un negoziato che ri-
guarda oltre un milione e mezzo
dilavoratori...

«Guardi, sul merito della tratta-
tiva non spetta a me parlarne,
ma a Pininfarina. Comunque
misembracheunquadrodirife-
rimento per le piccole e medie
imprese, dato dal contratto na-
zionale, sia più utile chedanno-

so. Ma ripeto: ho
l’impressione che
stiamo tentando di
tenere in vita qual-
cosa che interessa
pocagente».

Scusi, ma potrebbe
spiegarsimeglio?

«Certo. In un perio-
doincui l’inflazione
va verso lo zero e
l’inflazione indu-
strialeèsottolozero,
ritengo che la parte
normativa dei con-
tratti debba essere

regolata a livello euro. L’Europa
non è solo un fatto finanziario
ed economico. Essere nell’euro
significa ormai far parte di un
grandemercatodomestico».

Edunque?

«Quindiprimaopoiilcontratto
nazionaledovràdiventarequal-
cosa che guarda all’Europa, con
una parte economica che dovrà
riguardare le aziende, o gruppi
di aziende, e quindi il territo-
rio».

Già,madopoilpattosocialetutti
pensavano che la contrattazione
sisarebbesbloccata.Einvece...

«Il patto di Natale è stato un fat-
to importante, perché da parte
dituttisièpresaconsapevolezza
del fatto che dobbiamo creare
lavoro, in Europa e soprattutto
in Italia. Ma tutto questo non
può prescindere dalla pressione
fiscale e dal carico del costo del
lavoro e dunque dalla necessità
di un recupero complessivo di
competitivitàediefficienza».

Sì,ma...
«Aspetti, i segnali di ottimismo
che si sentono in giro sono di
natura più psicologica che con-
creta. Dipendono dall’ingresso
nell’Euro edal calodel costodel
denaro.Maperil ‘99prevedoun
anno difficile, specie nel primo
semestre. Insomma, vedo più
segnali di crisi che di ripresa. E
sul mercato globale l’Europa
non è ben piazzata. L’Italia poi,
dentro l’Europa, perde di com-

petitività. Tanto per fare un
esempio, la Germania ha delo-
calizzato molte produzioni nei
paesi dell’est, mentre noi non
abbiamo fatto niente del gene-
re.E questoèunodeimotiviper
cui l’occupazione in Germania
ha un trend più negativo di
quellodell’Italia...».

Sì, ma il contratto dei metalmec-
canici...

«Voglio dire che il contrattona-
zionale di lavoro,
sia per la parte eco-
nomicasiaperquel-
la normativa, non
può non tenere
contodiquestareal-
tà».

L’impressione però
è che abbiate incas-
sato i vantaggi del
patto per il lavoro e
ora sui contratti vi
tiriateindietro.

«Pininfarina un
contratto che pre-
giudichilacompeti-
tività del sistema non lo firmerà
mai. E sia chiaro: questo è un
settore in cui la competitività è
calata in modo drammatico.
Dal ‘95 giriamoilmondofacen-
doriduzionidiprezzoperregge-

re la concorrenza. Ora abbiamo
ottenuto qualche riduzione dei
fattori di costo, a partiredalla ri-
duzione del costo del denaro.
Manonsièriuscitiaridurreifat-
tori di costo al livello dei fattori
di prezzo. Dunque i margini si
sono ridotti. E non mi vengano
a parlare della riduzione del co-
sto del lavoro per via dell’Irap...
Quellaè robache incide solosul
conto economico: non cambia

nulla».
Mi sembra di capire
che per il negoziato
che riprenderà do-
mani non lasciate
molti margini di
trattativa...

«Sarà difficile trova-
reunasoluzione».

Difficile o impossi-
bile?

«Io per natura sono
ottimista. E so che i
contratti, alla fine, si
sonosemprefirmati.
Ma l’importante è

quello che ci metti dentro al
contratto. E una cosa ècerta: un
contratto che preveda un’ulte-
riore perdita di competitività
per le imprese non sarebbe ac-
cettabile».

“Pininfarina
non firmerà
un contratto

che mette
in gioco la

competitività

”

“La parte
normativa

dei contratti
deve tener conto

del contesto
europeo

”
SCUOLA

La firma non è lontana
Ma si tratta già da circa otto mesi

TURISMO

Le imprese puntano i piedi
Chiedono un alto tasso di flessibilità

È stato presentato dal critico
d’arte G. Selvaggi, il calenda-
rio artistico 1999 della pittri-
ce PINUCCIA
PITTI, giunto or-
mai alla terza
edizione e
sponsorizzato
da una famosa
industria cala-
b r e se . Esso
consta di un
unico foglio, in
una atmosfera
astrale, un di-
pinto raffiguran-
te una donna in
preghiera su un
fondo di toni gri-
gi percorso da fili d’oro. Una
poesia in tema, cenni pittorici
di antiche civiltà. Con PINUC-
CIA PITTI l’appuntamento è al

calendario prossimo dopo
questo del 1999 datato
2000. Non sarà rituale tra il

tanto Duemili-
smo che avre-
mo. Sarà la PI-
NUCCIA così
come l’amiamo
nella sua verità
d’arte. Oltre il
2000 nella sua
gioia di esiste-
re, pensando,
verso il calen-
dario datato
3000, nel futu-
ro stellare. Il ca-
lendario è stato
inviato ai rap-

presentanti più importanti del
mondo dello spettacolo, della
cultura, della politica e del
giornalismo.

UNA PREGHIERA
PER IL 2000

MILANO Domani alle 11 round
cruciale anche per il contratto
della scuola che coinvolge 940
mila persone (compreso il perso-
nale non di ruolo). Il rinnovo
presenta una novità: insieme al
contratto nazionale viene previ-
sto un livello di contrattazione
integrativadicarattereeconomi-
co e normativo che coinvolge il
ministro della Pubblica istruzio-
ne.Dalpuntodivistaeconomico
il rinnovo presenta aspetti co-
muni a tutti i contratti, ma per la
prima volta prevede una serie di
altre risorse, in parte definite da
accordi,inpartedalParlamento.

Quali attese per lunedì? «L’in-
contro dovrebbe sancire l’aper-
tura di una fase di approfondi-
mento su tutti gli aspetti di natu-
raeconomicaenormativa»,spie-
ga il segretario nazionale della
Cgil scuola, Enrico Panini. «La
trattativa,cheproseguedaormai
otto mesi, con passi in avanti di
grande rilievo, ora deve essere in
grado di definire compiutamen-

te le risorse. Rimangono ancora
alcune diversità interpretative
circa la possibilità di usare le ri-
sorsedisponibilianchesupiùan-
ni, ed anche una serie di questio-
ni di caratterenormativo, istituti
nuovi per una scuola che si avvi-
cina alla autonomia che andrà a
regime dall’1 settembre 2000.
Siamo ad un passaggio moltode-
licato. Mi auguro che lunedì la
trattativa del mattino e l’incon-
troprevistoconilministrociper-
mettano di giungere in tempi ra-
pidi al rinnovo e a discuterlo con
la categoria». Dunque il segreta-
rio è ottimista? «C’è il possibili-
smo dell’intenzione, nel senso
che noi siamo decisi adandarefi-
no in fondo, ma siamo anche
moltopreoccupatiper leposizio-
ni che rimangono tuttora molto
distanti. Lunedì si vedrà: se ri-
marrà una divaricazione di posi-
zioni, saremocostretti a farealtre
considerazioni. Noi vogliamo il
contrattoechel’Aransuperiogni
resistenza». G.L.

MILANO Doposettemesidi trat-
tativa, e decine e decine di in-
contri, finalmente sembrava
giunto lo sprint finale. Invece la
Confcommercio ha abbando-
nato il tavolo ed il sindacato ha
subito riunito la propria delega-
zione per decidere otto ore di
sciopero da proclamare entro il
10 di febbraio. Nel frattempo
prosegue il confronto con le al-
tre due associazioni imprendi-
toriali, Confindustria e Confe-
sercenti.

Pomo della discordia, la fles-
sibilità: «Questi imprenditori -
dicono i sindacati illustrando la
situazione - hanno uno scarso
senso della reciprocità. Preten-
dono, ma senza dare». Il con-
tratto è scaduto a giugno e inte-
ressa 500 mila lavoratori. Addi-
ritturacausticoilgiudiziodelse-
gretario generale della Filcams
Cgil, Aldo Amoretti: «Si è rotto
su apprendistato, contratti a
termine, lavoro interinale, la-
voro extra e part time. Noi sia-

mo a favore di flessibilità, con
una gestione controllata e con-
trattata. Da parte padronale in-
vecesivuoledestabilizzareirap-
porti di lavoro». In che senso?
«Confcommercio vorrebbe
continuare a “coprire” chi abu-
sa dei rapporti di lavoro extra e
degli appalti anche a finte coo-
perative, per servizi che sono ti-
pici dell’attività alberghiera e
turistica. Confcommercio pre-
tende perfino soluzioni tali da
favorire gli abusi, nel caso dei
part time, fino al punto da dare
copertura a chi frega i soldi in
busta paga ai lavoratori. Su que-
sto punto specifico era perfino
evidente il disagio di una parte
della delegazione padronale, di
coloro che preferiscono regole
chiare e rispettate, e che sono
evidentemente finiti in mino-
ranza.Miaugurochecisiaunri-
pensamento e che i vertici della
Confcommercio si rendano
contodellaenormitàeassurdità
dellaloroposizione». G.L.


